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CANAL SAN BOVO. Quello della 
sicurezza geologica del  nuovo 
«serbatoio del Vanoi», ovvero 
la grande diga con invaso che la 
Regione Veneto vuole costruire 
sul suolo trentino, è il problema 
principale. E la prova è sotto gli 
occhi di tutti: la val Cortella, do-
ve dovrebbe sorgere un lago ar-
tificiale  lungo  4  chilometri  e  
mezzo, per 33 milioni di metri 
cubi d’acqua, è tutta a «rischio 
rosso» secondo la carta geologi-
ca della Provincia di Trento. Ep-
pure...

Se il Consorzio di Bonifica del 
Brenta - aggiudicatario dell’o-
pera - ha commissionato uno 
studio di fattibilità ed ora uno di 
progettazione, tutta questa par-
te è demandata ad alcune pagi-
nette: il Consorzio, infatti, per 
valutare il rischio geologico si af-
fida alla relazione del 1989 del 
geologo Zollet, che a sua volta 
cita lo studio del 1959.

Peccato che - nel frattempo - 
sono successe molte cose. Come 
questa gigantesca frana che nel 
2010 è precipitata nel torrente 
Vanoi dal fianco della monta-
gna. Ovviamente ben nota alla 
comunità del Vanoie segnalata 
anche dal sindaco Bortolo Rat-
tin nelle sue lettere a Trento, al 
governatore Zaia, al Consorzio.

Le foto sono di pochi giorni 
fa, scattate dal fotografo Renato 
Orsingher: «Può essere che non 
si voglia credere alla catastrofe , 
già ampiamente provata, per-
ché è più comodo ingannarsi, il-
ludersi» scrive Orsingher, ci-
tando Andrea Zanzotto.

«Immagini inedite che ho fo-
tografato  della  frana  del  2010  
che ha ostruito il corso del Va-
noi nella Val Cortella».

La domanda: e se lì ci fosse 
stato il bacino? Sarebbe stato co-
me sul monte Toc, cioè il disa-
stro del Vajont. Che evidente-
mente a qualcuno non ha inse-
gnato nulla. G.Z.

L’accusa. Il maestro e compositore attacca i politici: «Sono senza scrupoli»

Il «signore delle cime» De Marzi:
«Pronto a qualsiasi protesta»

VANOI. Zaia annuncia, Trento tace, ma ecco cosa c’è in val Cortella: la gigantesca frana del 2010, se ci fosse stato il bacino sarebbe stato un nuovo Vajont

E qui vorrebbero fare una diga

TRENTO. Non è tenero, il mae-
stro  Giuseppe Bepi  De  Marzi,  
uno dei più grandi compositori 
e direttore di coro della tradizio-
ne alpina: la diga sul Vanoi è uno 
scempio, e il maestro è pronto 
«ad ogni forma di protesta».

Lo dichiara al giornalista Mar-
co Milioni, su vicenzatoday.it in 
una intervista senza peli  sulla 
lingua.

«Voglio essere chiaro. Le cen-
traline cancellano torrenti e ru-
scelli. Le dighe sono il terrore 
delle valli. In questo frangente 
ho confessato agli amici che mi 
hanno  segnalato  il  problema  
che sono pronto per qualsiasi ti-
po di protesta. Come feci incon-
trando  i  contadini  interessati  
dal tracciato della Superstrada 
pedemontana  veneta:  infor-
mando quelle persone, gridan-
do e quasi piangendo, della di-
struzione incombente delle no-
stre migliori campagne» ha det-
to De Marzi.

Che però rincara la dose e par-

la apertamente di affaristi: «Nel-
le opere pubbliche c’è sempre, 
come diceva un celebre demo-
cristiano  vicentino,  l'angolo  
dell'appalto (...) I partiti vivono 
di appalti. E gli imprenditori lo 
sanno bene quando impostano i 
progetti.  L'appalto  è  il  nutri-
mento  della  politica  ripeteva  
con  amarezza  Mario  Rigoni  
Stern. Quello scempio, se l'ope-
ra si farà, sconvolgerà una parte 
del corso del Vanoi. Distruggerà 
l'antica armonia intorno a Cima 
d'Asta.  Cancellerà  la  civiltà  
montanara della Caoria. Sfrege-
rà lo scorrere ancestrale dell'ac-
qua».

Politici, affaristi... «Quel pro-
getto  conferma  il  cinismo,  la  
spietata disinvoltura dei profa-
natori. Tanto, le generazoni fu-
ture compreranno dai cinesi e 
dagli arabi l'acqua del mare de-
salinizzata».

Poi il maestro si lascia andare 
alle metafore del canto: «La Val-
le del Vanoi, per chi sa cantare 

con i suoni del vento nelle sta-
gioni, è un mistero d'amore. È 
musica purissima nel tranquillo 
parlare di quella gente lassù; è 
perfino  commozione  per  noi  
che  percorriamo  da  tempo  
quell'incanto nel silenzio, nell'e-
stasi, nel rispetto dei segreti che 
accarezzano la storia: Cauriòl,  
Lagorài,  Coltoróndo,  Caorìa,  
Val Viósa, Còppolo, Cima d'A-
sta, Lamón».

L’idea poi di fare un bacino 
per “preservare” l’acqua lo fa 
inorridire: «Un lago artificiale? 
Si leggano le storie popolari, ci-
to testualmente, le quali raccon-
tano che sulle sponde dell'ac-
qua imprigionata dalla prepo-
tenza ci sono lacrime e pensieri 
vuoti».

De Marzi cita continuamente 
gli autori veneti, da Zanzotto a 
meneghello, e il suo discorso va 
oltre: «Il Vèneto, sdrucciolo, ac-
centato per i dialettofili, ma an-
ch'io sono tra gli innamorati del-
le  nostre  parlate,  della  lingua  

che non si scrive, come diceva il 
grande Luigi Meneghello, il Vèn-
eto dicevo, ha trascurato colpe-
volmente l'educazione e l'infor-
mazione delle nuove generazio-
ni: quasi continuando il mario-
nettare del fascismo. I ragazzi 
frequentano la scuola con oscu-
ra rassegnazione, con il solo mi-
raggio di scappare all'estero co-
me si suol dire. E senza lavorato-
ri specializzati, senza talenti ve-
ri, gli enormi, allucinanti capan-
noni che infestano campagne e 
periferie, rimangono vuoti».

Per il maestro e compositore, 
è una questione anche antropo-
logica e culturale, come spiega a 
Milioni: «Una grande parte del-
la Chiesa, con i nuovi preti con-
sacrati in fretta, che girano in 
bermuda e  barbetta  coltivata,  
con i sacerdoti anziani esautora-
ti, disperati nelle solitudini del-
la irriconoscenza, con le Sante 
messe distribuite come pacchi 
postali,  con  le  inverosimili  
stramberie liturgiche, dove di  
tradizionale e apparentemente 
sacro è rimasto solo il dondolare 

fumigante del turibolo, è in uno 
stato che deve indurci a riflette-
re. E aggiungerei dell'altro».

Che cosa? «Soprattutto credo 
che chiudendo gli oratori, ab-
biamo dimenticato di coltivare 
l'amicizia e la solidarietà dei gio-
vani. Le chiese sono ormai deso-
latamente vuote. E mi accuso 
tra i responsabili, io, credente, 
organista di chiesa fin da ragaz-
zino, ormai tristemente lonta-
no dalle felicità poetiche e musi-
cali della liturgia».

Ma l’analisi del maestro vicen-
tino (è di Arzignano) si fa poi an-
cora più tagliente verso la classe 
dirigente: «E poi, e questo è al-
lucinante, ci sono i nuovi politi-
ci di mestiere che esibiscono og-
getti  della  fede come cornetti  
portafortuna. Dilaga la supersti-
zione da comizio, da logorroica 
intervista televisiva. Anche una 
nuova diga è un inutile turibolo 
fumigante. Si vada in Vallarsa, 
dove  sono  perfino  cittadino  
onorario, a cogliere la cupezza, 
lo squallore dell'acqua imprigio-
nata dal bacino di Spèccheri».

E cosa farà, maestro? «sono 
pronto per qualsiasi tipo di pro-
testa. Sono pronto ad andare a 
parlare con la gente, a spiegare, 
ma anche a gridare, e a piange-
re» dice al giornalista. A piange-
re per la distruzione.

La frana della val Cortella, a pochi passi da dove dovrebbe sorgere la diga voluta da Zaia e dal Consorzio di Bonifica del Brenta: il fotografo Renato Orsingher ha documentato il pericolo

Giuseppe Bepi De Marzi, grande compositore di canti alpini

La montagna soprastante, sul lato di Canal San Bovo, dove c’è stato il distacco Il materiale è precipitato nel torrente: ma se c’era il bacino artificiale? (FOTO RENATO ORSINGHER)
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